
BoBBIo -
Massimiliano
Morone
e Camilla
Panigatti
con Enea
nella casa
di Boschini

BoBBIo - Per arrivare ai Bo-
schini ti sembra di perderti
in un bosco. E proprio qui
nascerà un bambino, questa
settimana. Si chiamerà Ol-
mo, come uno degli alberi
più resistenti, con
le radici ben pian-
tate a terra. La na-
scita è attesa in
valle come un fat-
to unico, quasi un
miracolo, perché,
come racconta u-
no dei pochi resi-
denti rimasti, Ma-
rio Lemi, «Non ac-
cadeva da cin-
quanta anni». La
strada è piccola, una volta
preso il bivio che dalla stra-
da del Penice porta a Cadel-
monte, ma ai lati sembra di
stare in un “salotto” pulito,
di foglie morbide, incredi-
bilmente rosse. Sembra una
casa unica, e grande, Bo-
schini, frazione di Vaccarez-
za, che a sua volta è frazione
di Bobbio. La terrazza, fatta
dalle vecchie aie, dà su una
vistamozzafiato, quando c’è
il sole, fuori da quel “tutto”
che, arrivati lì, sembra al-
l’improvviso “niente”. Si di-
ce che una volta arrivassero
da tutto il monte per ballare
a Boschini: era il luogo delle
feste, degli incontri, della vi-
ta. Oggi di tutto questo c’è
solo un ricordo sbiadito dei
vecchi.

«SIAMO UNA FAMIGLIA NORMA-
LE, ANCHE SE SENZATV»

La scelta dei genitori di

Olmo, che hanno anche un
altro splendido bimbo, di
nome Enea, appare quindi
in controtendenza. Anoma-
la. «Ma noi siamo una fami-
glia assolutamente norma-
le», precisa Massimiliano
Morone. «Certo, anche se
non abbiamo la televisio-
ne… Ci an-
noiava. Guar-
diamo i dvd.
Noleggiamo i
cartoni ani-
mati in biblio-
teca, a Bob-
bio». Camilla
Panigatti, di
professione educatrice e
mamma di Olmo ed Enea,
spiega come le origini della
coppia siano nel Milanese.
Si sono incontrati a Sesto
San Giovanni. Poi si sono
persi. E alla fine si sono in-
contrati di nuovo. Da allora,

non si sono lasciati più. Ma
non vogliono essere definiti
“milanesi in fuga dalla
città”. «Non sappiamo come
sia successo precisamente.
Avevamo voglia di cambia-
re. Qui ci siamo inventati il
nostro futuro, quello in cui
crediamo. Ora io sono api-

coltore, ho
cinquanta al-
veari e cin-
quanta scia-
mi. Il lavoro è
duro, soprat-
tutto in pri-
mavera, ma
sono felice»,

precisa Massimilano.
UN APPELLO AI GIOVANI, «QUI SI

VIVE BENE»
La coppia vuole ringrazia-

re due persone che non ci
sono più: si chiamavano Ar-
mando Losini e Primo Cen-
tenari. «Due rocce. Ci hanno

insegnato quello che sape-
vano sulla vita in campagna,
come si taglia la legna, come
si cura un orto. Ci hanno la-
sciati lo scorso anno. Ora a
Boschini non c’è pratica-
mente più nessuno. Vor-
remmo lanciare un appello
ai giovani e meno giovani.
Venite a vive-
re qui, con un
po’ di fantasia
si vive benis-
simo. Ci si
scambia an-
cora i pomo-
dori, l’aria è
buona. E c’è
silenzio. Si sente ancora il
ronzio di una mosca».

«POCHE API, CASTAGNE E FUN-
GHI. LANATURA SOFFRE»
Massimiliano precisa co-

me nei boschi ormai si fati-
chi a trovare le api, così co-
me le castagne, i funghi. «Il
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Fioccoazzurronella
frazionedi Bobbio

A Grintorto per la messa, ma la chiesa è chiusa
Agazzano, il parroco trova i fedeli fuoridall’edificio. «Malintesocol futuroproprietario»

Castello, la tragica campagna di Russia
nelle memorie dell’orologiaio-alpino
CASTELSAngIovAnnI - Ci sono sto-
rie che il trascorreredel tempo ri-
schia di seppellire sotto una pa-
tina chepreludealla dimentican-
za, ma “ciò che viene scritto vie-
ne ricordato e ciò che è ricordato
vive”.Questo ci rammenta lapre-
fazione del libro “Un orologiaio
sulDon. Storiad’amoreedi guer-
ra di unalpino” che l’altro giorno
a villa Braghieri di Castelsangio-
vanni è stato presentato durante
uno degli appuntamenti della
rassegna culturale Libri da Vive-
re. Questa volta protagoniste so-
no state lamemorie di PieroZur-
lo, orologiaio di Genova classe
1916 con un trascorso di alpino
nel glorioso Pinerolo 9° Batteria
del IV Reggimento artiglieria di

montagna. Reduce dalle campa-
gne in Albania, Grecia e soprat-
tutto dalla famigerata campagna
diRussia, lememoriedi Zurlo so-
no state ricomposte dal figlio,
Gianfranco, e da Decimo Lucio
Toddeautori del libro cui hadato
un contributo anche l’alpino ca-
stellano Alessandro Stragliati
(autore della prefazione). «Mio
padre -ha ricordato il figlio inoc-
casione del pomeriggio organiz-
zato a villa Braghieri - come tutti
gli alpini superstiti non amava
raccontare i suoi trascorsi». Gra-
zie adunaquantità di scritti e do-
cumenti il figliohapotuto ricom-
porre i fili di quel passato. «Men-
tre tutti intorno a lui morivano -
ha raccontato il figlio - lui proba-

bilmente si salvòperché scriveva
tutto ciò che vedeva, annotando
ovunque gli capitasse». Ricom-
ponendo quegli scritti affiorano
le ferite di un passato doloroso.
“La Russia è entrata nellamia vi-
ta prima dell’alba, alle quattro
delmattino” scriveva l’allora gio-
vane alpino. “Nonostante la
guerra sarebbe bello abbando-
narsi aquesto verde” annotava in
un altro passo scritto in Grecia.
“Ledonne russe comemadonne,
restano a guardarci pietose” an-
notava ancora durante i terribili
giorni in Russia. «Questa storia è
un dono che mi hanno fatto gli
alpini - hadetto il coautoredel li-
bro Todde - gli eventi sono de-
scritti in presa diretta, così come

si presentavano alla coscienza
dell’alpino Piero Zurlo». In un’i-
deale continuità della memoria
durante il pomeriggio a Castel-
sangiovanni, introdotto dal sin-
daco Lucia Fontana e dall’asses-
sore alla cultura Valentina Stra-
gliati, la nipoteAlessia ha letto al-
cuni passaggi del libro. Tra gli o-
spiti, il generale Fabrizio Casta-
gnetti ha parlato di «un libro di
guerra ma soprattutto di amore

in cui traspare il rammarico di
chi, dopo dolori indicibili, una
volta rientrato in patria venne
quasi dimenticato perché la po-
litica a quel tempo scelse di glo-
rificare a 360° laResistenza come
se i soldati fossero colpevoli di
qualcosa, ma furono solo servi-
tori.Oggi a 70 annidi distanzabi-
sognerebbe ricordarequei tragici
eventi conmaggiore equilibrio».

m.mil.

AgAZZAno -Non c’è pace per
i fedeli della chiesa di Grin-
torto, frazione di Agazzano.
Ieri hanno dovuto atten-

dere un bel po’ di tempo pri-
ma di poter varcare la soglia
del piccolo luogo di culto in
occasione della celebrazione
della messa dei defunti. Alla
base del ritardo, con tanto di
parrocchiani fermi fuori ad
aspettare, pare esserci stato
un disguido.
La chiesa, lo ricordiamo, è

da tempo al centro di pole-
miche per la decisione della
Curia di venderla ad un pri-
vato. Decisione contro la
quale un comitato di cittadi-
ni si è opposto raccogliendo
più di cinquemila firme e
chiedendo a più riprese di
incontrare il vescovo e il vi-
cario della diocesi per af-
frontare insieme la questio-
ne.

Ieri la chiesa di Grintorto
avrebbe dovuto aprire, come
poi in effetti è successo, in
occasione della festività di

Ognissanti. «Abbiamo atteso
il parroco di fronte la chiesa
- dice Sonia Camellini pro-
motrice della raccolta firme,

il cui numero è arrivato a sei-
mila - il quale quando è arri-
vato si è stupito per il fatto
che fossimo in attesa fuori».
Essendo la chiesa chiusa in
un primo tempo il sacerdote,
don Fabrizio Bonelli, ha de-
ciso di andare al vicino cimi-
tero per celebrare messa.
«Lo abbiamo seguito - dice
Camellini - ma visto che
mancavano anche le chiavi
della cappelletta è ritornato
indietro a cercare il futuro
proprietario della chiesa con
cui si è accordato per aprire.
A noi ha riferito che forse
c’era stato un malinteso sul
giorno».
Alla fine del via vai tra

chiesa e cimitero i parroc-
chiani hanno potuto varcare
la soglia della chiesa di Grin-
torto per assistere finalmen-
te alla messa in ricordo dei
loro defunti.

grInTorTodiAgAZZAno - I parrocchianimentre raggiungono la chiesa

CASTELLo -
L’incontro
di presentazione
del libro
intitolato
“Un orologiaio
sul Don”, che
si è tenuto
a villa Braghieri
(foto Bersani)

Biblioteca comunale, dallo storico
veterinario un’iniezione di tecnologia
Borgonovo, il dottorCassinelli donauncomputer

Borgonovo -Cassinelli (al centro) durante la consegnadel computer (foto Bersani)

Borgonovo - (m.mil) Un compu-
ter nuovo di zecca per gli opera-
tori della biblioteca di Borgono-
vo. Il personal computer è dono
di un privato, l’ex veterinario
condotto Alessandro Cassinelli,
il quale ha deciso di donare alla
biblioteca comunale del suo
paese una nuova postazione
informatica. «Da anni frequento
questo posto - dice lo storico ve-
terinario inpensione -qui abbia-
mo trascorso innumerevoli sa-
bati pomeriggio all’epoca in cui
scrivemmo Ruit Hora». Si tratta
di due volumi che contengono la
storia di Borgonovo, dalle origini
fino alla PrimaGuerraMondiale.
Tutt’oggi il veterinario continua
a frequentare la biblioteca co-
munale dove compie ricerche.
Neimesi scorsi, ricordiamo,Cas-
sinelli ha dato alle stampe il suo
ultimo libro, “I’arghëzz” (in dia-
letto contadino i rimasugli, quel-
lo che resta dopo la trebbiatura
dei campi). Al suo interno sono
contenuti una carrellata di epi-
sodi, aneddoti, ricordi di unavita
intensa attraverso cui èpossibile
leggere tra le righe storie, luoghi
e volti della Borgonovo di un
tempo.Anche inquell’occasione
l’autore si è servito della biblio-
teca comunale. Il computer che
ha donato di recente a tutta la

comunità di Borgonovo ha un
nome. «Si chiama Lina, come
miamoglie», diceCassinelli. Con
quest’ultimocomputer sale a tre
il numerodi postazioni informa-
tiche presenti nella biblioteca
comunale di piazza Garibaldi.

cambiamento climatico si fa
sentire, siamo preoccupati.
Si continuano a sottovaluta-
re gli allarmi che ci lancia la
natura. Così come da troppo
tempo la politica nazionale
si disinteressa di quello che
ci vorrebbe realmente in
montagna, per invertire l’e-

sodo. Basti
pensare che
qui internet
sia lontano
anni luce. Il
telelavoro
non sarebbe
possibile, qui.
Anche solo

cento famiglie in più nelle
frazioni di Bobbio farebbero
la differenza, cambierebbe-
ro l’aspetto della monta-
gna».

POCHI SERVIZI,MAVOGLIADIRE-
STARE
Solo con più forza nume-

rica si potrebbero attirare
servizi. Ad esempio un bus.
«Per ora i miei figli non han-
no particolari bisogni, ma
quando andranno alle supe-
riori potrebbero esserci pro-
blemi, per loro, per raggiun-
gere la città, nel caso in cui
non volessero seguire il per-
corso proposto dalla scuola
superiore di Bobbio. Ci di-
spiace tantissimo dovercene
andare da qui».

NEIBOSCHIDIBOSCHINI:“PREOC-
CUPATA? MAI” Intanto, in valle
si aspetta Olmo. Il termine
per il parto è previsto il 4 no-
vembre. Camilla partirà da
casa, per andare all’ospeda-
le a Piacenza. «Non sono
preoccupata. Faremo quello
che bisogna fare, come sem-
pre. Siamo una famiglia nor-
male, anche se viviamo nei
boschi di Boschini».

Elisa Malacalza

Lietoevento imminente
Il termineper il parto
èprevisto il 4novembre
all’ospedaledi Piacenza

ABoschinipassa lacicognadopo50anni
Tuttoprontoper l’arrivodiOlmo. I genitori: «Sull’Appenninostaràbenissimo»
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